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Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 20/04/01

Due amiche a Roma, Corianna, fotografa, Michela, un'attrice di teatro che si è appena vista assegnare la parte di Desdemona. Entra in contatto con lei un inglese studioso d'arte, Mark, che le chiede di recitare solo per lui, e a pagamento, una parte che le scriverà e in cui dovrà chiamarsi Fiammetta. Michela, insospettita, si tira indietro, il suo posto allora lo prende Corinna che non tarda ad essere coinvolta in una curiosa vicenda. La parte di Fiammetta, infatti, con abiti, acconciature e persino profumi ben precisi, prevede che sembri lasciarsi sedurre da Mark, il quale, però, ogni volta, pur attratto, stranamente, la respinge.

Nonostante rispetti le regole di quel 'gioco', Corinna finisce per lasciarsi coinvolgere nei sentimenti che, anche se mal corrisposti deve fingere. Fino ad una conclusione che, pur lasciandola indenne, arriverà addirittura alla tragedia. Non a caso, in parallelo, la sua amica Michela, in teatro, cadrà, come Desdemona, sotto le furie gelose di Otello...

L'intreccio è un po' contorto. Quel giocare sui 'doppi' (non solo Corinna deve essere un'altra, ma, tra le varie rivelazioni del finale, anche Mark risulterà aver assunto l'identità di un'altra persona), rischia la letterarietà, né la semplifica il fatto che, muovendosi in ambienti artistici, si discetta molto sui 'falsi' in arte, i loro rischi, il loro valore. Con la difficoltà, oltre a tutto, da un punto di vista narrativo, di chiarire bene le motivazioni dello pseudo Mark e quella 'recita' i cui veri scopi si rivelano solo all'ultimo: con un colpo di scena tanto più facile quanto più tende a commentarlo la rappresentazione in teatro di 'Otello'.

La regia di Claudia Florio, però, di cui forse si ricorderà un lontano esordio con 'Occhèi Occhèi' sul mondo di giovanissimi: ha in parte riscattato sia le asperità della trama sia un certo suo manifesto intellettualismo, puntando soprattutto sulle cifre del mistero. Arrivando in più momenti addirittura al 'giallo' quando Corinna, sempre più coinvolta nei sentimenti che l'altro le suscita, si scontra con l'oscurità non solo delle sue intenzioni ma, presto, anche della sua stessa identità. Fino a intuire presto che quel 'gioco' in cui le era stata affidata la parte della protagonista nascondeva addirittura ragioni tenebrose. Qui allora si può seguire ed anche, nonostante l'improbabilità di alcuni snodi psicologici e di racconto farsi, convincere. Favoriti dal buio che, con sapienza, suscita attorno al dramma la bella fotografia di Luciano Tovoli e dalle musiche, in più momenti quasi sinistre, di Luis Bacalov.

Il protagonista, con le giuste ambiguità, è l'inglese Jonathan Pryce, premiato a Cannes per la sua interpretazione dello scrittore Lytton Strachey in 'Carrington' di Christopher Hampton. Corinna è la sua connazionale Susan Lynch: che domina, con misura, il gioco delle due parti.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 28/04/01

Corinna (Susan Lynch) e Michela (Claudia Gerini) condividono un appartamento. Un giorno Michela, che fa l'attrice, viene contattata da un misterioso personaggio per una performance al confine tra finzione e realtà. E' la fotografa Corinna, però, a lasciarsi coinvolgere dalla strana proposta: per compiacere Mark Walker (Jonathan Pryce), cinquantenne esperto in falsi d'arte, la ragazza finge di essere tale Fiammetta recitando un copione ad uso del solo professore per le vie, le chiese, i ristoranti di Roma. Innamoratasi dell'uomo, la giovane tenta di abbattere l'ultima barriera che separa la simulazione dalla vita, mentre i sospetti del suo fidanzato crescono a vista d'occhio (senza impedirgli di flirtare con Michela). Prima di arrivare allo scioglimento, si dovrà scoprire che anche il professore è un 'falso', ossessionato da un amore distruttivo, che più o meno tutti i personaggi dispongono di un doppio e che il famoso confine tra realtà e rappresentazione in realtà, non esiste.

Tratto da una sceneggiatura laureata al Premio Solinas, "Il gioco" di Claudia Florio è un debutto ambizioso: il che non è un male a priori. Se il tema 'f come falso' (per citare un titolo di Orson Welles, che dalle false apparenze era stregato) è appassionante, lo svolgimento è più che discreto. Già attiva in pubblicità e in televisione, la Florio si avvale di belle immagini fotografate da Luciano Tovoli, le monta a dovere e sa alternare le inquadrature fisse con i movimenti della macchina da presa. Nel cast assortito stanno al gioco il consumato Jonathan Pryce, Susan Lynch, attrice di John Sayles e Neil Jordan, e una Claudia Gerini decisamente migliore del solito.

